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Il mercato del lavoro è sotto attacco ormai da anni e su vari fronti, in questo senso la scelta referendaria della
CGIL si è concentrata su temi che rappresentano però, più di altri, il declino che ormai ha colpito il diritto del
lavoro italiano con l’auspicio di muovere finalmente una discussione collettiva, su argomenti che, ivi compreso il
delicato tema della cittadinanza, riguardano da vicino milioni di persone, lavoratrici e lavoratori del nostro
Paese: licenziamenti, contratti a termine e appalti, ovvero quegli strumenti che utilizzati in modo distorto hanno
reso sempre più precario il mondo del lavoro.

 Quesito n.1 – Licenziamenti: abrogazione contratto a tutele crescenti JOBS ACT

Testo del quesito:

«Volete voi l’abrogazione del d.lgs. 4 marzo 2015, n. 23, recante “Disposizioni in materia di contratto di lavoro a
tempo indeterminato a tutele crescenti, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183” nella sua
interezza?».

Effetto del quesito (normativa di risulta):

L’effetto dell’eventuale approvazione del quesito da parte del corpo elettorale consiste nel ripristino, per tutti i
lavoratori operanti in unità produttive con più di 15 dipendenti, della normativa dell’articolo 18 dello Statuto dei
lavoratori, nel testo riformato dalla c.d. legge Fornero (l. n. 92/2012),ossia la regola della reintegrazione nel
posto di lavoro nei casi più gravi di licenziamento illegittimo (perché del tutto privi di giusta causa o di
giustificato motivo, soggettivo o oggettivo).

Quesito n. 2 – Licenziamenti nelle piccole imprese: abrogazione del tetto massimo all’indennizzo

Testo del quesito:

«Volete voi l’abrogazione dell’articolo 8 della legge 15 luglio 1966, n. 604, recante “Norme sui licenziamenti
individuali”, come sostituito dall’art. 2, comma 3, della legge 11 maggio 1990, n. 108, limitatamente alle parole:
“compreso tra un”, alle parole “ed un massimo di 6” e alle parole “La misura massima della predetta indennità
può essere maggiorata fino a 10 mensilità per il prestatore di lavoro con anzianità superiore ai dieci anni e fino
a 14 mensilità per il prestatore di lavoro con anzianità superiore ai venti anni, se dipendenti da datore di lavoro
che occupa più di quindici prestatori di lavoro.?».

Effetto del quesito (normativa di risulta):

L’effetto dell’eventuale approvazione del quesito da parte del corpo elettorale consiste nella riformulazione
dell’articolo 8 della legge n. 604/1966 come segue:

“Quando risulti accertato che non ricorrono gli estremi del licenziamento per giusta causa o giustificato motivo,
il datore di lavoro è tenuto a riassumere il prestatore di lavoro entro il termine di tre giorni o, in mancanza, a
risarcire il danno versandogli un’indennità di importo minimo di 2,5 mensilità dell’ultima retribuzione globale di
fatto, avuto riguardo al numero dei dipendenti occupati, alle dimensioni dell’impresa, all’anzianità di servizio del
prestatore di lavoro, al comportamento e alle condizioni delle parti”.



8/9 GIUGNO 2025: L’APPUNTAMENTO DA NON MANCARE

Quesito n. 3 – Reintroduzione delle causali per i contratti a termine

Testo del quesito:

«Volete voi l’abrogazione dell’articolo 19 del d.lgs. 15 giugno 2015, n. 81 recante “Disciplina organica dei
contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di mansioni, a norma dell’articolo 1, comma 7, della legge
10 dicembre 2014, n. 183”, comma 1, limitatamente alle parole “non superiore a dodici mesi. Il contratto può
avere una durata superiore, ma comunque”, alle parole “in presenza di almeno una delle seguenti condizioni”,
alle parole “in assenza delle previsioni di cui alla lettera a) , nei contratti collettivi applicati in azienda, e
comunque entro il 31 dicembre 2024, per esigenze di natura tecnica, organizzativa e produttiva individuate
dalle parti;” e alle parole “b bis)”; comma 1 -bis , limitatamente alle parole “di durata superiore a dodici mesi” e
alle parole “dalla data di superamento del termine di dodici mesi”; comma 4, limitatamente alle parole “,in caso
di rinnovo,” e alle parole “solo quando il termine complessivo eccede i dodici mesi”; articolo 21, comma 01,
limitatamente alle parole “liberamente nei primi dodici mesi e, successivamente,”?»

Effetto del quesito (normativa di risulta):

 L’effetto dell’eventuale approvazione del quesito da parte del corpo elettorale consiste nella riformulazione
degli artt. 19 e 21 del d.lgs. 81/2015 come segue:  Art. 19 – Apposizione del termine e durata massima

1. Al contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine di durata non eccedente i ventiquattro
mesi, solo:

nei casi previsti dai contratti collettivi di cui all’articolo 51;
in sostituzione di altri lavoratori.

1-bis. In caso di stipulazione di un contratto in assenza delle condizioni di cui al comma 1, il contratto si
trasforma in contratto a tempo indeterminato

(omissis)

4. Con l’eccezione dei rapporti di lavoro di durata non superiore a dodici giorni, l’apposizione del termine al
contratto è priva di effetto se non risulta da atto scritto, una copia del quale deve essere consegnata dal datore
di lavoro al lavora- tore entro cinque giorni lavorativi dall’inizio della prestazione. L’atto scritto contiene la
specificazione delle esigenze di cui al comma 1 in base alle quali è stipulato; in caso di proroga e di rinnovo
dello stesso rapporto tale indicazione è necessaria.

Art. 21 – Proroghe e rinnovi

1. Il contratto può essere prorogato e rinnovato solo in presenza delle condizioni di cui all’articolo 19, comma 1.
In caso di violazione di quanto disposto dal primo periodo, il contratto si trasforma in contratto a tempo
indeterminato. I contratti per attività stagionali, di cui al comma 2 del presente articolo, possono essere
rinnovati o prorogati anche in assenza delle condizioni di cui all’articolo 19, comma 1.
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Quesito n. 4 – Appalti e infortuni sul lavoro e malattie professionali: solidarietà del committente per
il  risarcimento del danno differenziale

Testo del quesito:

«Volete voi l’abrogazione dell’art. 26, comma 4, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recante “Attuazione
dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di
lavoro” come modificato dall’art. 16 del decreto legislativo 3 agosto 2009 n. 106, dall’art. 32 del decreto legge
21 giugno 2013, n. 69, convertito con modifiche dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, nonché dall’art. 13 del
decreto legge 21 otto- bre 2021, n. 146, convertito con modifiche dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215,
limitatamente alle parole “Le dispo- sizioni del presente comma non si applicano ai danni conseguenza dei rischi
specifici propri dell’attività delle imprese appaltatrici o subappaltatrici.”?»

Effetto del quesito (normativa di risulta): Art. 26 d.lgs. 81/2008

4. Ferme restando le disposizioni di legge vigenti in materia di responsabilità solidale per il mancato pagamento
delle retribuzioni e dei contributi previdenziali e assicurativi, l’imprenditore committente risponde in solido con
l’appaltatore, nonché con ciascuno degli eventuali subappaltatori, per tutti i danni per i quali il lavoratore,
dipendente dall’appaltatore o dal subappaltatore, non risulti indennizzato ad opera dell’Istituto nazionale per
l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) o dell’Istituto di previdenza per il settore marittimo
(IPSEMA).

Quesito n. 5 – Più integrazione con la cittadinanza italiana

«Volete voi abrogare l’articolo 9, comma 1, lettera b), limitatamente alle parole “adottato da cittadino italiano”
e “successivamente alla adozione”; nonché la lettera f), recante la seguente disposizione: “f) allo straniero che
risiede legalmente da almeno dieci anni nel territorio della Repubblica.”, della legge 5 febbraio 1992, n. 91,
recante nuove norme sulla cittadinanza”?»

Effetto del quesito (normativa di risulta):

Il quinto referendum abrogativo propone di dimezzare da 10 a 5 anni dei tempi di residenza legale in Italia per
la richiesta di concessione della cittadinanza italiana, ripristinando un requisito introdotto nel 1865 e rimasto
invariato fino al 1992. Nel dettaglio si va a modificare l’articolo 9 della legge n. 91/1992 con cui si è innalzato il
termine di soggiorno legale ininterrotto in Italia ai fini della presentazione della domanda di concessione della
cittadinanza da parte dei maggiorenni.

Il referendum sulla Cittadinanza Italiana non va a modificare gli altri requisiti richiesti per ottenere la cittadi-
nanza quali: la conoscenza della lingua italiana, il possesso negli ultimi anni di un consistente reddito, l’incensu-
ratezza penale, l’ottemperanza agli obblighi tributari, l’assenza di cause ostative collegate alla sicurezza della
Repubblica. Questa modifica costituisce una conquista decisiva per circa 2 milioni e 500mila cittadine e cittadi-
ni di origine straniera che nel nostro Paese nascono, crescono, abitano, studiano e lavorano. Allineiamo l’Italia ai
maggiori Paesi Europei, che hanno già compreso come promuovere diritti, tutele e opportunità garantisca
ricchezza e crescita per l’intero Paese.
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